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Nella  gestione dell’emergenza si distinguono 3 fasi:

– l’emergenza acuta T0 (12 h – 1 mese), nella quale si allestiscono le aree 

di protezione civile: di attesa, di ammassamento dei soccorritori e le aree di 

ricovero del I tipo per l’accoglienza delle persone nelle tende e con le 

soluzioni più rapide di allestimento, per dare un riparo già dalla prima notte;

– l’emergenza post-acuta T1 (1 – 6 mesi), nella quale le aree di ricovero del 

I tipo vengono rese più vivibili, realizzando gli allacciamenti alle utenze e 

iniziando a insediare i luoghi per la comunità, fino alla trasformazione in aree 

di ricovero del II tipo, con soluzioni abitative ancora provvisorie ma che 

permettono situazioni di vita più agevoli;

– la riabilitazione T2 (3 – 24 mesi) inizia con lo smantellamento delle aree di 

ammassamento dei soccorritori, ridando la gestione della situazione alla 

popolazione, che procede contemporaneamente alla ricostruzione del 

patrimonio danneggiato. Trascorsi circa tre mesi dall’evento, la popolazione 

tende a recuperare autonomia e intimità attraverso la rielaborazione di un 

nuovo modello di organizzazione sociale e familiare: è necessario assicurare 

il soddisfacimento dei bisogni secondari.



Le prime ore dopo l’evento vengono vissute dalla popolazione con 

incredulità e confusione: è necessario assicurare il soddisfacimento 

dei bisogni primari: bisogna fare in fretta, perché il cronometro dei 

soccorsi ha un tempo limite preciso: 72 ore. 

È il termine convenzionale per salvare il maggior numero di persone 

vive dopo un terremoto. I traumi da terremoto, quali ad esempio la 

“sindrome di dissanguamento”, oppure la “sindrome da 

schiacciamento”i, esigono un intervento veloce.

 Le conseguenze di queste due sindromi dipendono dal tempo 

trascorso seppelliti vivi: lievi, entro le 4 ore, medi, tra le 4 e le 9 ore, 

gravi, fino al decesso per shock e insufficienza renale, dopo 9 ore. 

E se non si fa presto i risultati sono drammatici: più della metà delle 

vittime del terremoto dell’Irpinia erano ancora vive sei ore dopo la 

scossa. 



Il cronometro dei soccorsi ha un tempo limite preciso: 72 ore. 

È il termine convenzionale per salvare il maggior numero di 

persone vive dopo un terremoto. I traumi da terremoto, 

infatti, esigono un intervento veloce: per esempio la 

“sindrome di dissanguamento” (provocata dal crollo di 

vetrate, plafoniere, pannelli, all’interno di abitazioni e uffici di 

cemento armato, che non crollano), oppure la “sindrome da 

schiacciamento” (provocata da travi e macerie caduti 

addosso) comune anche in casi di frana, esplosione, 

valanga, intrappolamento tra rottami. Le conseguenze di 

queste due sindromi dipendono dal tempo trascorso 

seppelliti vivi: lievi, entro le 4 ore, medi, tra le 4 e le 9 ore, 

gravi, fino al decesso per shock e insufficienza renale, dopo 

9 ore. E se non si fa presto i risultati sono drammatici: più 

della metà delle vittime del terremoto dell’Irpinia erano 

ancora vive sei ore dopo la scossa.
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